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UN APOLOGO COREANO 

II diudice scaltro 
U n a volta un mercante di 

seta decise di recarsi da Pe-
chan ad una fiera. Presi con 
se t renta piccoli rotoli di se­
ta, montò sul somaro e part ì . 

Per s t rada lo sorprese la 
notte. In to rno non si vedeva 
uè un villaggio uè una ca­
detta abbandona ta . Non lon­
tano dalla s t rada s ' innalzava 
un sepolcro, c i rcondato da 
al te mura . Da ambedue i lati 
del tumulo si ergevano due 
statue di marmo. Qui il mer­
can te pensò bene di fermarsi 
a trascorrere la notte. Leso 
insieme tut t i i rotoli di seta. 
se li mise come cuscino. 

L'affaticato v iandante dor­
mì sodo, ma quando si sve­
gliò vide che sotto la testa 
invece della seta aveva una 
urossa pietra . Il mercante 
scoppiò in lacrime. 

Non aveva più né denari , 
né merce, né sapeva come 
nut r i re la famiglia. L'infeli-
< e pensò e ripensò al da 
farsi. Infine decide di ritor­
nare al più vicino villaggio 
per denunciare il furto al 
giudice. Il giudice del vijluir-
trio era par t i to per Seul. Gli 
abi tant i , però, avevano eletto 
•-•indice un vecchio contadino 
noto per il suo senso di giu­
sti/ in 

Il vecchio ascoltò la lamen­
tela del mercante e domandò : 

— Non ha i visto nessuno 
nelle vicinanze del tumulo? 

— Nessuno — rispose il 
mercante. — Là vi e rano solo 
due s ta tue di marmo . 

— Allora c i t iamo in giu­
dizio le s ta tue . Esse faranno 
da testimoni. 

T contadini si meraviglia­
rono: forse che il giudice era 
impazzito? 

Ma con il giudice non si 
poteva discutere. Ed essi fe­
cero ciò c h e egli aveva co­
mandato . Tu t to il villaggio 
si era r aduna to presso la 
porta della casa dove il giu­
dice teneva la seduta. Tut t i 
desideravano ascoltare come 
egli avrebbe interrogato le 
>taiue. 

Ma il giudice fece ammet­
tere nella sala solo t renta 
persone. 

Prima di tut to il giudice 
I c - e alcune pagine da cele­
bri opere di scrittori cinesi, 
poi dette le t tura delle eggi 
della Corea, che infliggono ai 
ladri gravi pene ed infine 
diede la parola al conimer-

"cTante di seta. 
Questi raccontò ,c.iò che .gli 

era cap i ta to . -."-• r 
II giudice si volse con so­

lennità alle s ta tue di mar­
mo, che e rano s ta te por ta te 
dove si svolgeva il processo. 
e così le apostrofò: 

— Rispondete: chi vedeste 
nella notte in cui i ladri por­
tarono via la seta? 

Le s ta tue . na tura lmente . 
re- iarono zit te. 

Allora il giudice disse ad 
alta voce: 

— Da to che non volete ri­
spondere alla mia domanda . 
io vi condanno a c inquanta 
colni di bastone. 

Ed il vecchio diede il se-
irno ni guard iano , il guar­
diano afferrò due pesanti ba-
MOUÌ di quercia e cominciò 
a picchiare le s tatue. I pre­
denti nella sala, a questo 
punto, non sì contennero più 
e cominciarono a ridere. 

11 giudice adiratosi si alzò 
di scatto dal suo posto e 
gr idò: 

— Ridere sulle decisioni del 
giudice costituisce rea to! Ed 
io vi infliggerò una pena: 
ognuno di voi al c a l a r del 
sole deve por ta re qui come 
ammenda un rotolo di seta. 

1 presenti cominciarono a 
suppl icare : 

— Signor giudice, pietà! 
Voi ben «apetc che nel no­
stro villaggio non si com­
mercia in seta e noi non sap 
p iamo da chi compra re tanta 
~CM. 

Ma il giudice ri-po>e: 
— Colui che tornerà *-en-

/ a seta sappia che «;arà ba­
stonato di «anta ragione! 

Allora tut t i si affrettarono 

ad uscire, ben sapendo che 
le parole del giudice n o n , s a ­
rebbero anda te al vento. 

11 resto accadde come il 
giudice aveva preveduto. 

Al ca la r del sole le t renta 
persone deposi tarono sul ban­
co t renta rotoli di seta, 

Il mercante, vedendo quei 
rotoli, gridò a l legramente: 

— Ma questa è la mia se t a ' 
— Certt» è la tua — disse il 

giudice. Rivolgendosi poi a 
coloro che avevano porta ta 
la seta, domandò : 

— Da chi l 'avete compe­
ra ta? 

— Dal nostro bottegaio! -
risposero tutti in coro. — Egli 
si è rifiutato a lungo di ven­
dercela, ma noi gli abb iamo 
offerto un prezzo esorbitante, 
da to che non desideravamo 
essere bastonat i ed e^rli ce la 
ha venduta . 

— Ciò significa che il bot­
tegaio ha ruba to la seta! — 
cont inuò il giudice. — Ri­
prendete d;\ lui il vostro de­
naro e conducete qui il ladro 
Egli riceverà cento bastonate. 

Ecco come successe che 
delle s tatue a iu tarono a tro­
vare un Indro. 

— Quel dottor Boc è veramente un ottimo veterinario. 
Adesso mi sento molto meglio. 

NUOYE SCOPERTE TRA I GHIACCI POLARI 

£'Oceano Jìrlico 
noti è più un mistero 
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Le grandi isole - Difficoltà per erigere gli accampamenti - Come fu avvistata la "T l„ 
Una base meteorologica - La politica americana e quella sovietica nelle terre del Nord 

— Dottore, 
se piove ? 

debbo dormire finestra aperta anche 

E' ormai finito il tempo in 
cui i ghiacci e terni , il n e d -
do e le lunghe tenebre del­
l 'Oceano Glaciale Attico sug­
ger ivano alla fantasia e alUi 
passione dei ragazzi e dei gio­
vani un tea! io ideale poi 
imprese meravigliose. per 
d rammat i che lotte per la v i ­
ta. per storie di coraggio e di 
sofferenze. Oggi, grazie pur­
t roppo ai teorici americani 
della guerra fredda, le distene 
gela te del Noid sono diven­
ta te oggetto di cura pai t i t o ­
lare da pa r t e dei comandi mi­
li tari che cercano di stabilirvi 
le loio basi avanzate per una 
possibile gueii a II vai .ne 
s trategico dell 'Oceano Ai t i -
co. a t t raverso cui passano le 
l inee aeree più brevi che 

Unione Sovietica, ha so l fo- ja t t iave isandolo completamen-
eato le a l t i e caraUevistk'he te secondo una lot ta che p j r -

possano uni re Stati lTnit: e 
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a t t i a t t i ve polari. Kppuie. in 
questi ult imi anni, in quelle 
legioni o imui solcate qtia-i 
quot id ianamente da aerei. 
s t ie t te in una fitta catena di 
.stazioni meteorologiche, do­
ve il t icordo delle lotte im­
pal i sostenute dai p u m i 
esploratoli che le percorse­
lo faticosamente colle slitte 
t i ra te dai cani si \ a ormai 
dileguando, s'è fatta una sco­
perta che. a par te le con-
.segttenze s t ra tegiche che po­
ti a avete , porta un nuovo 
elemento di lascino e di av­
vent imi : le isole di ghiaccio. 

Come si sa. il grande Ocea­
no Ai t u o . è completamente 
ncoper lo da ghiacci che VHH-
no len tamente alla deriva. 
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QUELLO CHE GU ITALIANI NON DEVONO DIMENTICARE 

Un affresco del Lippi salvato 
da due artisti sotto le bombe 

L'infame gesto nazista a Prato - ti ti tabernacolo distrutto - Colloquio in 
un'atmosfera di terrore - M catcinacci net lenzuolo - 1 pittori e il tedesco 

FIRENZE, febbraio. 
Dopo lo sciopero generale 

che d fu in Toscana il 4 mar­
zo del 1944, i tedeschi fecero 
da per tutto dei grandi ra­
strellamenti fra gli operai, 
per mandarli nei campi di 
s termìnio. 

Le carceri si r i emp i rono . 
poi si empirono i vagoni dei 
treni che andavano verso la 
frontiera a portare in Germa­
nia migliaia di uomini e di 
donne»-. » w • '•_ -> » J^ - • - *•. 
.. Ita mattina del -7 tuarzo, 

toccò rr rPrafo-e ne presero ~in 
poche ore quattrocento. La 
città è piccola e le quattro­
cento famiglie che avevano 
perso un uomo si trovarono 
accanto, nella medesima stra­
da e perfino sul medesimo 
pianerottolo. Le donne che si 
incontravano piangevano in 
sterne perchè tutti sapevano 
che cosa voleva dire essere 
presi dai tedeschi. 

Dovette essere molto triste 
quella giornata per quelli di 
Prato. 

All'una, quattrocento uomi­
ni non tornarono a casa a 
mangiare come tutti gli altri 
giorni e alle due non torna­
rono alla fabbrica, quando ri­
prende il lavoro. 

Alle due e mezzo, Cresti-
nello, il custode del Palazzo 
Pretorio, dette nella cam­
pana. 

— Gli americani! — gridò 
la gente. 

Tutti lasciarono le case, i 
negozi. Si rincorrevano, sì 
cercavano. 

— Mamma! 
— Vieni qua! Da questa 

parte! 
Il custode del Palazzo Pre­

torio suonava ancora. 

La distruzione 
Sull'entrata dei ricoveri le 

donne si spingevano e intanto 
guardavano indietro. Poi dis­
sero: 

— Eccoli. 
i La squadra renile sulla cif-
| / d . Le prime bombe andarono 
a scoppiare in via Sette Soidi, 
in via Garibaldi, e le case 
cascavano. 

In via Santa Margherita, al 
Mercato, sul canto d 'una casa 
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A 
A SINISTRA: t frammenti dell'affresco del I.ippi « I.a Madonna e il bambino », distrutto in un bombardamento. A DESTRA: 

l'affresco ricomposto dalle amorevoli cure dri dur pittori pratesi Tintori e Knssi 

c'era il Tabernacolo di Filip­
pino Lippi . con la Madonna 
e il Bambino dai volti mal in­
conici. attorno gli angeli con 
le manine giunte e i due 
gruppi di santi al lato. 

Era lì dal 1498. C'erano 7 j americani che 
gradini sotto l'altarino e la\vano lontano 
lampada votiva accesa. 

Andò tutto per terra, con 
la casa che si piegava da una 
parte e gli cascò addosso. Te­
gole, pezzi di vetro, persiane 
scassate, calcinacci insieme 
alla roba del mercato e gli 

se ne onda-

LE PRIME A ROMA 
MUSICA 

Backhaus-Previtali 
Il concerto di ieri. per il qua­

le il teatro Argentina era esau­
rito r.ei vari ordini di posti, si 
o aperto con una Sinfonia in tre 
tempi del settecenti;»** milanese 
O. Battista Sanmartinl. presen­
tata nella revisione di F. Tor-
refranca. L'orchestra, guidata da 
Fernando PrevitaJi. ne ha cura­
to la lieve trama con impegno. 
«•ottolir.eandone t punti più vi­
vaci in, maniera stringata. 

Accolto da calorosissime rr.a-
r.ilestazioni è apparso poi Wil­
helm Backhaus per interpretare 
s: Concerio n. 4, in sol maggiore 
per pianoforte e orchestra di 
Beethoven e quello in re rolno-
:e. op. 15. Brahms. Queste due 
esecuzioni, come già l'esecuzio­
ne di cinque Sonate di Beetno-
\ en awer.uta venerdì «corso, fca 
letteralmente entusiasmato gii 
n=coltatort. SI potrebbe ora sol-
terrr.arsi sui vari pregi delie ese­
cuzioni di Wilhelm Backbwaus; 
parlare della limpidezza del suo­
no. della precisione che possle-
.'.« e di tu t t i g'.l altri attributi 
:>er i quali, da oitre mezzo seco­
lo. egli e giustamente rinomato 
e ascoltato, come uno del m»g-
snorl pianati o s t e n t i Ma sareb-
t# poca cosa e non renderebbe 

certo l'idea di quanto questo pia­
nista ha fatto e può fare ancora 
oggigiorno. 

Comunque "a serenità median­
te !a qua'.e egli ha interpretato 
il Concerto di Beethoven e lo 
slancio o :a trepidazione con i 
quali ha presentato quello di 
Brahms rimangono, crediamo. 
esempi non dimentica bili di una 
maniera rara ed elevata di fare 
la musica 

Alla fine de: concerto, dopo es­
ser stato evocato vane volte al 
podio tra un uragano di consen­
si. Bacfchaus ha concesso un 
brano fuori programma V. con­
certo si ripete ogei pomeriggio 

m. t. 

AH'Aulu Magna 
La poca frequenza dei concerti 

per flauto, non proviene tanto 
dalla difficolta di attingere alia 
letteratura relativa, pur cospicua 
sino ai giorni nostri, quanto dal­
l'impegno che" esige la esecuzio­
ne. la quale richiede solisti che 
possano reggere alla prova, su 
un piano di indispensabile di­
gnità. 

Con l'interessante iniziativa 
della Istituzione * Universitaria 
Concerti, e con Severino Cazzel-
Ioni, il pubblico romano degli 
amatori della buona musica s'è 
trovato, ieri, di fronte a uno dei 
poctussimifrautisti veramente di 

primo piano, il quale ha tratto 
dats uo strumento, con abituai • - " ,M> 

mt. „«»« . - 'de i mort i? 

J / tedeschi tornarono a usci-
I re con le pat tugl ie armale e 
la gente venne fuori dai ri­
coveri per correre a casa. 

— Dov'hanno bombardato? 
— In via Garibaldi. Anche 

in via Santa Margherita. 
— Non ci facciamo vedere. 
— Che cosa sarà successo? 
-— E' r e r o che ci sono sfati 

dove metti ì piedi. alzarono. Erano stanchi. 
Erano accorsi .subito, quati-] — For^r In al'huimn preso 

do ancora gli americani co»/-1 f imo 
t'untavano a bombardare. Si\ — ]<t credo di sì. 
erano chinati e aveva no por-1 Enfrormio nella casa </orp 
lato due Corbellini. jcVraao » calcinacci sul len-

Leonetto Timori mera giù, zttolo r per tutta la notte .stit-
dissi' ul-'trro U ti scegliere. 

I KZIO T.\I»nKI 
a j>orfur< 

il -MIO e 

ir ido 

squisita. 1 più brillanti effetti: 
e dal vivo delie composizioni.!— L n o sentito dire. 
quello spirito di fresca elegante! — Hanno buffato più an-
giocondità che non esorbita dai- ,che la Madonna del Lippi —. 
le esigenze di chi richieoeva al- disse uno. 
la musica, soltanto, il dono d'uni — Anche quella.' Cosa gli 
immediato diletto. { a r e r à fatto? 

Le «Serenate» di Mozart e dij .— Tuffo hanno buttato gtù. 
Beethoven tdi questo anche una. — Figli mici , è la fine del 
soaatai sono state eseguite con) niondo.' 
elegante penetrazione e l'impie- __ Fammi correre a casa! 
go d'un raro virtuosismo E il 1 _, é ^ 
pubblico non è stato avaro dei» t «OSO C O r C a i l O / 
suoi applausi, diretti anche al , _ „ „ , . . .._ 

*^ La gente andava m fretta. 
camminava sulle macerie 

Quelli che passarono in via 
Santa Afargherifa det tero uno 
sguardo dove prima c'era una 
casa col tabernacolo. 

— E chi sono quell i? 
— Uno è il Tintori, l'altro 

ì il Rossi. 
| — Guardali, cosa fanno? 
! — Cercano i calcinacci. 

LONDRA. 7. — E' giuntai j pezzetti erano molto p ic -
sta^era a Londra in aereo, p r o - j c i m - n / c , i n i r ,dorfi in polvere 

e i dnf pittori, Leonetto Tin­
tori e Giuseppe Rossi, iti pi­
nocchio. ,<fcausavano Ir nince-

bravo e sensibile Renato Josi. la 
cui collaborazione e stata coeffi­
ciente non trascurabile al suc­
cesso della manifestazione. Ese- j 
cuzione di bis. 

Vite 

Delegazione femminile 
cinese in Gran Bretagna 

riempito 
l'air ro; 

— Intanto 
questo. 

— Torna subito 
Il Tintori quando fu nella \ 

sua camera, disfece il l e t t o ' 
slese un lenzuolo per terra ej 
ci posò sopra tutti i calci­
nacci raccolti. Li guardò un • 
at t imo e tornò a uscire. < 

In quel momento passò una 
pattuglia di tedeschi con »• 
mitra abbassat i , guardarono. ' 
Uno di quei tedeschi, forse *"*l,tipènke'iu 
graduato, sì avanzò, camminò 
sulle macerie. I due pittori se 
ne accorsero. Allungarono le 
braccia. 

— Via. che si rovina tutto. 
Il tedesco si fermò. I due 

continuarono a gesticolare e 
gridavano: 

— Indietro. 
Una donna dall 'al tra parte\ 

mormorava: \ 
— E' proprio vero che •<ro"!/,71". , 

pam" i pit tori . Ma se lo | 
d i ro io ' I 

te uppiossimutivutncnte dalle 
coste s iberiane presso lo s t re t ­
to di Berinj» e tei mina nel 
canale ti a le isole Spi tzbers 
e hi Gioenlandia . a t t raverso 
m i i ghiacci vengono in con­
tatto con l 'acqua più calda 
dell 'Oceano Atlantico. 

Questa enorme distesa di 
ghiacci in movimento è con­
t inuamente turba ta da urt i 
e piessioni che spezzano i 
banchi di ghiaccio anche più 
gì ossi, e s p e s s i , 1 endendo 
es t remamente difficile il muo­
ve» si ed est iornamento pe i i -
coloso l 'accampar»! su di e s ­
si. Basti pensa te che. spinti 
dai venti e dalle coi retiti, i 
ghiacci si possono accatas ta­
re lino ad altezze di quat t i o 
0 c inque metr i ed enormi 
lastroni, di più di due metr i 
d\ spessore.pi frantumano con 
1 elat iva facilità aprendosi 
magari proprio sotto i piedi 
di chi se ne s ta t ranqui l la ­
mente accampato. E quando 
la pressione diminuisce, si 
formano grandi canali d 'ac­
qua libera che tendono im­
possibile procedere; quest i in 
breve si r icoprono d'un n u o ­
vo sottile s t ra to di ghiaccio 
che non regge un uomo e non 
permet te ad una barca di 
avanzare . 

Si capisce dunque come le 
marce su questi ghiacci in 
movimento siano sempre s ta ­
te e s t i emamen te pericolose e 
diffìcili; e come d'al tra pa r te 
i tentativi di s tabi l i re accam­
pament i fìssi — come quello 
impianta to nei pressi del Po ­
lo Noid dallo scienziato so­
vietico Papanin nel 1937 — 
non abbiano mai potuto go­
de te di un'eccessiva sicu-
lez/a . 

Ma il 14 agosto 19415. aerei 
americani in missione di r i ­
cognizione sull 'Oceano Artico 
scopi irono a oltre qua t t rocen­
to clulometi i dalla costa del ­
l 'Alaska un 'enorme massa a 
foinui di cuoi e, di ci ica duo-
cento miglia quad ia t e . Si 
pensò dappr ima che si I m i ­
tasse di- un'isola sconosciuta. 
Poi. costatat i i suoi m u t a m e n ­
ti di posizione, si venne ««Ila 
conclusione che era una spe­
cie di iceberg t abu la le ga l ­
leggiante nel bacino polare. 
di foima assolutamente inso­
lita nel noid. 

Comunque i movimenti di 
quest ' isola di ghiaccio deno­
minata T - l vennero seguiti 
a t t en t amen te negli anni se ­
guenti du ran t e 1 quali essa 
andò alla deriva verso il Polo 
Noid. Nel luglio del I° ì0 , 
venne poi scopet ta una nuo­
va isola di ghiaccio, ch iamata 
T-2 e nel mese seguente una 
terza. T-3 . Constatata la su -
pei ficie ì e la t ivamente p ianeg­
giante 'di queste ìsole, i co­
mandi ae ie i americani inco­
minciarono a proget tare lo 
sbarco su una di esse d 'una 
missione scientifica e meteo­
rologica. 

Le isole si muovono in m e ­
dia a una velocità di quasi 
due chi lometi ì al giorno, e 
des t i ivono la ighi ceichi a t ­
ti ave iso il bacino polaie _iv-
vicinandosi al Polo Nord per 
1 i tornare. lungo le es t iemità 
set tentr ional i della Cltoenlan-
dia e della te r ia di Ellcsmere. 
verso l 'Alaska. 

Parecchie conget ture furo­
no fatte ci ica l 'origine di q u e ­
sti grossissimi iceberg, due 
dei quali (T-l e T-2. ad esem-
uio) e rano più grandi dell ' iso­
la di Guam. Finalmente si 
giunse alla conclusione che. 
non potendo ( la t tars i ni 

' ghiaccio mar ino da to l 'enor­
me spessore di ciueste isole. 
dovesse t ra t ta i si di f r ammen­
ti de] g rande zoccolo ghiac­
ciato che si s tende lungo le 
cn^te della ferra di El lesme-
re. Un t empo ormai lon tano 
anche questa t e r ra era com 

p le tamente r icoperta da una 
gigantesca colti e di ghiaccio 
come quella che si s tende og­
gi aneoi a sulla Gioenlandia . 
Ma in seguito, il p iogiessivo 
aumento della t empera tu ra 
nel l 'Art ide pol lò alla scom­
parsa quasi totale di questo 
ghiacciaio, i cui ul t imi lest i 
sono appunto costi tuit i dallo 
zoccolo ghiacciato costiero. 
Le maree e il disgelo lo h a n ­
no lucentemente attenta l i -
dotto, provocandovi ro t ture 

che diedeio origine alle isole 
di ghiacci». Dal temno di 
Peary (che nel 190ti per p r i ­
mo constati) l 'eMslen/a della 
zoccolo ghiacciato) ad oggi, la 
massa ghiacciata lungi» la co­
sta della Te t r a di Kllesmcie 
s'è notevolmente ì idotta. Que­
ste ìsole di ghiaccio sono 
dunque frammenti di questo 

drimotori che incrociavano a 
bassa quota lanciavano col 
paracadute il resto dell 'equi­
paggiamento. In breve tem­
po la base fu costituita, poi 
tngtanelila e fu preparato un 
vero e proprio aeroporto su 
cui potessero a t t e r r a re anche 
1 g landi quadrimotori su 
ruote. E la base iniziò il suo 
metodico lavoro di osserva­
zioni scientifiche. I primi tre 
occupanti — il colonnello Joe 
Fletcher, Mike Brinegar e il 
dot tore norvegese Kaare Ro-
dahl — vennero successiva­
mente rimpiazzati e il lavoro 
su T-S (chiamata anche Isola 
di ghiaccio di Fletchei) con­
tinuo senza interruzioni. 

Col moltiplicarsi degli edi ­
fici, capanne di neve, caset­
te pi efabbricate di legno, t en ­
de d'ogni tipo, con l'ai rivo 

Cacciatori di foche sovietici durante ima battuta nell'Oceano 
fJIacialc Artico 

ghiacciaio « morto -> in via di 
scompari re . La scoperta del ­
le isole di ghiaccio offre a n ­
che una soluzione ai mis te ­
riosi interrogativi lasciati da 
molti esploratori che dichia­
rarono d 'aver scoperto nuove 
te r re nell 'Oceano Artico, ter -
l e che le successive spedizio­
ni non riuscii ono più a indi­
v iduare : e rano isole dì ghiac­
cio che andavano alla deriva. 
Bisogna considerare infatti 
che pietre e mucchi di terra , 
frutto de l l ' az ione d 'e ros ione 
del ghiaccio quando str iscia­
va sulla terra , nonché la p r e ­
senza di ruscellett i provoca­
ti dal disgelo, danno agli 
esploratori che avvis tano co­
deste isole senza poterne 
compie te un 'esplorazione a c ­
cura ta . l ' impressione che si 
t ra t t i davvero di masse roc­
ciose. 

f i r n i'oiÈttmitfy 
La costìtirzione sull 'isola 

T-:i d 'una stazione meteoro­
logica e scientifica non p r e ­
sen tò eccessive difficoltà: do­
po accura t i p repara t iv i , un 
b imoto ie fornito di sci a t t e r ­
rò b r i l l an temente sull'isola dj 
ghiaccio il 19 marzo 1952. 
dieci i n e dopo aver lasciato 

di alcuni tveasel, t r a t to r i 
adat t i alla marcia sulla neve, 
vere jeep ar t iche, e l 'andir i ­
vieni degli scienziati adde t t i 
alle osservazioni meteorologi­
che. glaciologiche e oceano­
grafiche, la base assunse in 
breve l 'aspetto di un 'operosa 
comunità in uno scenar io in ­
consueto, costi tuito da l l ' in te r ­
minabi le distesa bianca, i r ­
reale e quasi d i sumana . 

L'esperienza affascinante e 
preziosa, essenzialmente u m a ­
na e scientifica di quest i s in ­
golari abi tant i del Polo Nord 
— quale è s ta ta racconta ta 
personalmente da Joe F le t ­
cher e descri t ta da K a a r e Ro­
darli nel suo volume North — 
non deve però far d iment i ­
ca re le ìagioni s t ra tegiche e 
mil i tar i che hanno promos­
so la singolare impresa. Le 
osservazioni scientìfiche sono 
un paravento diet ro cui i c i r­
coli mil i ta l i s ta tuni tensi cer ­
cano di camuffare i loro p re ­
parat ivi per una guerra a r t i ­
co e la costituzione di b^?i 
sulle isole galleggianti po-
trebb'essere una minaccia di 
più al mantenimento della 
pace. 

Questa politica artica a m e -
s t r idente ricami appare in 

l a e t o p o r t o di Thule . base m ì - ì ton t !as to_ con la pacifica p o ­
l i t a le amei icana nella Groen- I l ì ™ artica sovietica pe r cu . 
landia . Rapidamente vennero He ter re del Nord sono con­
sbarcat i i t i c uomini che do- • Mderale sopra t tu t to come b e ­
vevano p r e n a t a l e il primo ,P«»«*?nziali per lo svi luppa 
accampamento e il m a t e r i a l e . d e , , a civiltà u m a n a . 
necessario, ment re due q u i - i PAOLO GOBETTI 

UNO SPETTACOLO AL TEATRO GOLDONI DI ROMA 
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veniente da Pechino, una de­
legazione di donne eine.-i che 
trascorrerà una quindicina di 
giorni m Gran Bretagna La, . . „._ . 
delegazione è stata invitata al "«*• guardavano attenti e per-
cómpiere tale viaggio riallajfi"0 la polvere se la passa-
moglie del deputato laburi-ta rOiio nelle mani, e piano piano 
Sydney Sllverman. ;n occaso- sceglievano dei pcrrrf t ini . 
ne di una visita da lei effet- —• Ecco. 
tuata in Cina nel 1952 mf.eme — Sì. 
al marito. — Fai p iano. Sta i a l lento 

Un crnn, -tu ò 
ci 

ior:i,i che. a que-To punto, do­
po il ca^o M,>-.tesi. non avreb­
be acro".-sentilo a «scrivere i n 
a r t . D Ì O s-jl'.e ragazze o- o2g 
* quelle pulite « d ceva In.. 
nemmeno - per un in.ì o*ic o. 
do'.lar: •. <iic«'\-a -«-mp-o ìm. An­
zitutto perche è foppo oiffici-
'.«• I r j i a rn f anror.i »• pò pcr-
ch> -11 di e-v*' non c'è n.r.!a d-< 
• : .rc O-r^ervando!." bene, c ip . -
!'Jf-:'a .-•orprt-.ck'TiUo afferma-

. ci accorgemmo che accu-
•;«v.i .le»:., PVMO:.!. ui .-la-.chc?-

I7.1 « che oortava ranche In q:iel 
li tedesco non si sa se aves-\Ll m .i-onera mc i l aM da rat 

se capito, guardò attento, poi | t ivi rev.iii americani -sui \ o h 
forno indietro. tiri gtornali-i; che appa.ono n»M 

Intanto da per ru t to la 
gente si rineteva che il Tin­
tori e il Rossi stavano rac­
cogliendo i pcrr i dell'affresco 
del Lippi. 

Alle cinque il custode del 
Palar ro Pretorio suonò anco­
ra la campana dell'allarme. In 
opvte tornò nei ricoveri, e i 
due pittori in quel momento 
«ti dicerano: 

— Vedrai che si salva tutto. 
Quella sera gli americani 

non m i n e r ò e quando fu 
buio, U Tintori e il Rossi si 

loro film. Le raeazzc. quel ero. 
rnsia led.virìova :n due grami 
catepor:e: : per-=oaasei dei.a 
cronaca nera e le reginette d 
bfi:?77a. Più m ]à non vedeva. 

L'abb.am^ allora invitato t*à 
a.«s.>terc alle prove ciglio «^)cl-
tacolo che le ragazze d'I'alia 
porteranno davanti al pubblico 
romano martedì 9 febbraio. Si 
è rifiutato fermamente di veni­
re, ma non e detto che. .-e non 
altro per ciirio*iià professiona­
le. non cederà :n poltrona di 
prima fila al Teatro Goldoni 

un g.<>rna^e :n- .̂ > r ere-ier.*: od ag^.u.niTere alle 
«liceva l'altrr. oue categorie «: ragazze da hi 

pre-e ,n con» dorazione 11:13 
terza: quella delle ragazze .sem­
plici. .sane, one-te. ohe \ogliono 
conlr.biure in molo p-.<.tivr» al­
lo cviìuppo Oflla società e che 
alla -o>c.età eh e<io'i'> U't ap­
poggio. 

Lo ,-pettacol-) al Teatro Gol­
doni è .--ia;o organizzato dalle 
ragazze . i ' I t ta la per lanc.arr 
i'P.o.intro di Pr.mai era del 1954 
che avrà lito^o a Roma n mag­
gio. ed è una «Ielle tante e va-
r e ma:i:fe**a7:on. che in questo 
n e . 0 0 0 ?: svolgono ovunque in 
l'ai..-» per anticipare e presen­
tare m «-ala ridotta il program­
ma dell 'Incontro nazionale. ! 

I^i rappresentazione 11 intito­
la -> Lo ragazze di primavera » 
ed ha per sottotitolo • 5>oene 
i i v ta ' t a l a n a -. A cura di 
Marco Ce^ar.ni to' Alfredo Zen-
naro e.<sa porta alla ribalta sce­
ne d: \ i ta vera, frammenti del­
la realtà quotiti.ana di cui è fat­
ta la vita delle ragazze dì ogg-. 
,n Italia. Gli interpreti , ragaz­
ze che non hanno mai fatto del 
teatro, coadiuvate da attori ed 
attrici già noti, come Gemma 
Ciccarcllt. Edmonda Aldini, Ro-
.«olino Bue, Nico Nuvarra, 

n.» trovato ne.-.-5-.ma difficoltà a l d e parte anche a-.ì una ree ta 
recitare, perchè - il copione Jordan.zzata dalie monache, pre­
parla a. co «e che ci capitano ic-samenie le suore del Comer.-
tutti 1 g.o-r.. -. hanno detto. Iti» delle Zocccolettc Presso e.. 

Tuttavia prove Odio .^te-.'or.oro ha fatto la prima Comu-
Cenere Oi quelle a.le quali ab- mone e a è impegnata da me-
b.aiiti» a-.-i.-rtit.-» ieri non no ave . -r. .1 recitare. - Non sarebbe cor-
i.imo mai v .^te. Il regista pra- retto O"M lanciare tutto a me-
t.camentte è una figura .<econ-jtà« ci ha aetto. Ingomma Er-
uar.a. ", quanto una vivace e!manna Zeli; da ottobre sta pro-
o.int mia -or.e di incitament- oìvanoo - L a vendetta della z.n-
con^.sh partono dalle file de-1 gara - che ancora non rie-ace a i 
gli eventuali .spettatori. I /uscie- landare .n ^ena . malgracìo -a 
re. la datt.losrnfa. la d .ngente .-bu r s volontà cella monaca re­
lè mamme delle ragazze *em-!g..*ta. • D.fterenze fondamentali 
b""ano avere idee molto chiare fra quello .^pettac.ilo e questo? -

le abbiamo chiesto seriamente. su come vadano recitate le .ice 
ne e non *. peritano di dirlo 
ad al 'a voce. Si avverte un cer­
to religio-ao .«-.lenzio « I o quan-

appre^entazione 11 mtito- do danza la danzatr.ee indiana 
Lllamani. quando parla Mar- sono uom.ni quindi è tutto fa*-
gherita Autuor: ohe pro-enterà 
lo spettacolo e l ' .ncontro e Mo­
nica Vitti che a .«uà volta leg­
gerà poesie e qualche brano d ' n o ma 
narrat-vr» ital.ana. ;.-empr* 

e abbiamo chi 
Fd Ermanna . i n a m e n t e ha n -
•tpo-to; - Quello è un drammone 
tipo fumetto quindi molto dif­
ficile da recitare e poi non -

A> .. • Come non ci sona uo­
mini? • - * Ma sì. se ne parla. -̂  
dicono 1 nom., ma non compaio-

per easmpio, s; d.ce 
Ora a r m a il man to 

Vogliami fìtì.re o>n un parti-jdella contessa Berenice-, Quan-
colar* divertente anche ?e mol- *io vorrà .1 marito della conte5-

Non e improbab.le che co5Ì po3-lGi3i Rcder ed altri , non taan 

to significativo: !a conversazio­
ne con Ermanna Zelli di 16 an­
ni. che è interprete dell'episo­
dio della ragazza «pomata con­
tro sua volontà. Questa brava 
figliola, in questo periodo, con­
duce doppia vita. Infatti pien-

>-a Bercn ce... eccetera eccetera. 
ma il mar.lo della contessa Be-
ren'ce non arriva mai •- .«•£ 
poi? - • E poi qui è tutto divcr-
<o. Qui è tanto più semplice e 
divertente ». 

e. e 
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